Tra i Santi e i defunti: un novembre per riflettere
Sono in crisi le storiche civiltà occidentali che denunciano incapacità a scuotersi da una crisi che non è soltanto economica, ma soprattutto di valori base comuni e condivisi, messi in discussione da un relativismo morale e sociale.

Ma le grandi domande del cuore umano sono incancellabili.

E proprio questi giorni di novembre ce le ripropongono per intero, magari cercando di attutirle o addirittura di​ svuotarle imponendo un’altra volta il vuotume di pensiero: halloween letteralmente tutti i Santi, è diventata la festa delle zucche vuote, quasi un’irrisio​ne allo spavento al quale allu​de una zucca vuota, illuminata dall’interno, in una stanza buia. Per carità: non vorrei che si pensasse che il vescovo scomu​nica questa festa che magari è il pretesto per mettere insieme anche ragazzi e adolescenti per una serata allegra. Sarei conten​to invece che non si perdesse il significato di momenti come questi che hanno trovato origi​ne nella secolare saggezza della Chiesa. Anzi, di tutto ilpopo1o Cristiano che fin dai primi se​coli ha voluto fare memoria an​zitutto dei propri martiri della fede, nascosti prima nelle cata​combe/cimiteri e poi portati nei templi dove la comunità cristia​na si riuniva a celebrare l’Euca​ristia. E a questi si aggiunsero da subito anche persone umili, monaci, asceti la cui vita era stata esemplare e valeva essere ricordata. Ma contemporanea​mente anche il ricordo dei ge​nitori, dei parenti, degli amici scomparsi voleva tradursi in preghiera di ringraziamento per le tracce di bene lasciate come eredità più preziosa dei beni materiali. Ecco allora il ricordo dei defunti che finisce per fis​sarsi proprio accanto a quello dei santi all’inizio di novembre.

Ma, se questo è il tracciato di una storia, i problemi e le domande che emergono vanno ben al di là di una data, perché inondano la vita stessa ed è una sciocchezza fingere di non es​serne provocati. E qui, fede o non fede, non vengono cancel​lati per nessuno i grandi “per​ché” del vivere e soprattutto del morire. Quante volte, nell’anno trascorso, mi è capitato di scri​vere un biglietto di partecipa​zione al dolore di genitori che avevano perso un figlio gio​vane per disgrazia o malattia. E quante ferite sono racchiuse nel cuore di donne e uomini che hanno visto spezzarsi un legame affettivo che ha dato senso e valore a una lunga e feconda vita matrimoniale!

Vi assicuro che la penna fati​ca molto a tracciare quelle righe che, oltre a dire la mia parteci​pazione alla tragedia del mo​mento, vorrebbero essere anche un poco di consolazione, di aiu​to ad alzare lo sguardo per in​travvedere almeno un barlume di luce e di speranza. Perché anche la fede non rende insen​sibili di fronte alla fine della vita terrena: lacrime che bru​ciano e cuore che assomiglia a un deserto di pietre aride e ta​glienti sono la situazione uma​na di fronte alla incomprensibi​lità di questo destino, tanto più se riferito alla bontà di Dio, la cui evidenza viene messa du​ramente alla prova, soprattutto quando si è di fronte alla realtà più “scandalosa”: la morte di un bimbo, di una persona giovane, di un papà o di una mamma nel pieno della responsabilità di crescita dei loro figli, di un innocente portato via dalla vio​lenza o da una disgrazia senza alcuna colpa….“Perché, Signore?” è la domanda che diventa un grido di una fede ferita, nel​la quale si mescolano lacrime e indignazione! Mi immagino anche a quale eroica forza uma​na si deve aggrappare chi non può o non vuole riferirsi alla fe​de in Dio.

Anche al Vescovo mancano le parole di consolazione che pur vorrebbe trasmettere, perché questo lamento amaro è stato anche di Gesù: “Perché, o Pa​dre, mi hai abbandonato?” ge​meva Gesù in croce! E il cielo è restato muto, non è scesa una parola di speranza e di conso​lazione, una carezza a lenire il dolore dell’abbandono, più for​te di quello fisico.

E questo che mi fa pensare, soffrire, ma anche sperare. Ge​sù ha davvero preso su di sé tut​to della nostra vita, non solo la tragedia della morte, ma anche la solitudine e l’abbandono che essa produce, amara come il ve​leno.

Allora la speranza che nasce è questa: se è vera, quanto è vera, la condivisione di Dio a questi momenti di buio, dev’essere al​trettanto vero il nostro destino di condivisione alla sua conclusione: la risurrezione. Questo è ormai più che uno spiraglio di speranza: è una certezza! I discepoli che se l’erano data a gambe nella sconfitta, ritorna​no e diventano così sicuri che il destino di Gesù risorto è anche il loro, da affrontare anche la peggiore delle morti pur di non perdere questa speranza. È que​sta la fede che dobbiamo nutrire e rafforzare ed è con questa fe​de che la nostra presenza deve essere di consolazione per chi è schiacciato dal buio del dolore. Le parole contano davvero po​co; la vicinanza attenta, pruden​te e affettuosa serve a intravve​dere qualcosa che va oltre la parola fine. Il dolore rimane, la ferita continuerà a sanguinare, ma tutto verrà ricomposto nella gioia come quella delle donne e dei discepoli davanti al Ri​sorto.
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